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Infiliti . 
«riconvertiti» -
colmerebbero 
il deficit italiano 
di energia 

Invece di «buttarli», i 20 milioni di tonnellate di riliuti solidi 
urbani prodotti ogni anno in Italia potrebbero essere con
vertiti per colmare il deficit energetico nazionale. Se la meta 
di questi RSU venissero bruciati, potrebbe infatti essere in
stallata una potenza elettrica compresa tra i 5.000 e i 10 mila 
MW con una produzione di energia pari a 30-40 miliardi di 
kW/h. corrispondente alla quota che l'Italia è costretta ad 
importare dall' estero. Questi I dati emersi ieri nei corso del 
convegno organizzato a Roma presso la sede dell' Enea dall' 
Associazione Italiana Biomasse (Itabia) su «Nuove tecnolo
gie per il recupero dei rifiuti solidi urbani». Attualmente fini
sce in produzione elettrica solo 11 5% di tutti gli RSU prodotti 
in Italia mentre la maggior parte, il 78%, è destinata alle di
scariche e il rimanente 17* alla termodistruzione. «Il nostro 
obicttivo - ha detto Giuseppe Caserta presidente dell' Itabia -
e quindi quello di promuovere le nuove applicazioni nel set
tore perché solo cosi sarà possibile uno smaltimento pro
duttivo di rifiuti e scarti urbani con vantaggi economici e am
bientali» . In base ad alcune stime, solo per la citta di Roma, 
che produce 4 mila tonnellate al giorno di RSU, si potrebbe
ro ottenere 400 m ila metri cubi di blogas al giorno, pari a 230 
tonnellate equivalenti di petrolio utilizzando le 1600 tonnel
late di materia organica e le400 di compost prodotti giornal
mente. •••--: ; v^ . •:.:-.-•;•'-',-'• - . ,-•••.•.:• 
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Un feto'••• --i 
di 30 settimane 
ha già alcuni 
ritmi biologici 
giornalieri" •*- v ̂ '-''stazione. Detoche quésti rit. 

.'È stato scoperto che alcuni 
- ritmi biologici giornalieri co

me la temperatura del ~orpo 
e il ritmo cardiaco sono già 

.. presenti nel feto .fin. dalla 
« j i u t ^-.,„ 'rer.tes(nia-;settimana di ge-
••'• ' •»>•- •-^"--'staziOTie. Detoche quésti rit

mi sono strettamente in
fluenzati dal ciclo luce-buio, la permanente luce artificiale 
delle incubatrici dei bambini immaturi, potrebbe alterare la 
corretta formazione di questi ritmi biologici con possibili ef
fetti sul sistema nervoso. Lo affeima uno studio presentato al 
congresso europeo di medicina perinatale in corso ad Am-. 
slerdam da John Kok dell' accademia medica olandese. In 
12. neonati immaturi sono stati registrati per 15 giorni alcuni • 
parametri biologici mentre erano nell' incubatrice, mostran
do che sia la.temperatura corporea sia i battiti del cuore 
hanno un tipico andamento nel corso delle 24 ore anche se 
non sono ancora sincronizzati con il giorno e la notte. Dato 
che il ciclo luce-buio e giorno-notte, afferma Kok. sono fon
damentali neh' indurre tutti i ritmi biologici del corpo uma
no e incidono sullo sviluppo del sistema nervoso, la conti
nua luce artificiale delle incubatrici potrebbe alterare la for- ' 
mazionc futura dei ritmi.. «Se questa illuminazione pernia- : 
nenie - ha detto Janna Koppe, presidente del congresso - e 
fondamentale per osservare e assistere i neonati, pensiamo 
che sarebbe utile creare un ambiente oscuro durante la not
te oppure coprire con mascherine gii occhi del bimbo». 

Un manichino 
computerizzato 

|
>uò simulare ,. 
e cardiopatìe 

Si chiama Harvey come il 
: personaggio di un vecchio 
. film, ed è un manichino 
: computerizzato, in grado di 

simulare oltre 26 cardiopa
tie. La.sofisticala apparec-

•••••••• • . •• -•.'•••.• •' i chiatura, presentata ieri a 
" ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ " ^ " ^ Milano, .costa 200 milioni e 
deriva da un modello inventato da un ricercatore dell' uni
versità americana di-Miami; e stata integrata con strumenta
zioni visive dalla Farmitalia Carlo Erba (Gruppo Ferruzzi) 
che metterà Harvey a disposizione di medici e studenti du
rante un suro perlutali». Una normale visita ad Harvey. con- '. 
sentirà di rilevame.lapre&sione*rteric«a,ile pulsazioni delle 
vene giugulari, carotidee, prec,firtMe,de(lleiarterie periferi-
che, e auscultare le quattro aree del cuore. 1 sanitari potran
no ottenere in temporale tutte le'analisi, cliniche e stru
mentali necessarie, (analisi del sangue.,doppler, elettrocar
diogramma. Tac e altro) eipoi si potranno «sbilanciare» sulla 
diagnosi e sulla terapia. La diagnosi del medico sarà infine 
confrontata con quella del manichino computerizzato e si 
potranno «trarre utili tnsegnamentì dalle coincidenze e dalle 
differenze». •• .','..' ', ... •••; .,',. /•','•,,. • .'/.••• ;i 

Telemed.cinà 
Un futuro 
nei paesi :'"/:,'/ 
in via di sviluppo 

. «La telemedicina è destinata 
a giocare un ruolo fonda
mentale nella gestione sani-

, tana dei paesi' in via di svi
luppo». Cosi il professor Pao
lo Bisogno, direttore dell'Isti-

' • , ' • - tuto di studi sulla ricerca e la 
* " ^ ^ ™ T " ™ , ™ ~ ^ documentazione scientifica 
del Cnr, ha presentato ieri il primo congresso Brasile Italia di 
tecnologie avanzate in sanità che si terrà a San Paolo del 
Brasile dal 26 al 2& aprile del 1993. La manifestazione è pro
mossa dalla Università di.Campinas In collaboratone con il 
Cnr, l'Università di Roma, l'Ice, la Cooperazione allo svilup- . 
pò e l'agenzia scientifica Hypothesis. Alla presentazione, 
che si e svolta a Roma, hanno partecipato anche il professor 
Corrado Manni. presidente del consorzio Telemed, e Ales
sandro Bozzini, assistente del direttore generale dell'Enea. 
Bozzini ha affermatoche le tecnologie avanzate in medicina • 
permetterebbero di realizzare servizi sanitari, efficienti net. 
Paesi poveri in tempi nettamente inferiori a quelli nccessan 
per formare ìquadn medici > 

MARIO PCTftOMCINI 

.Il grande scambio tra Americhe ed Europa 
Un libro ricostruisce il passaggio di mais, patate, cavalli 
da una sponda all'altra dell'oceano AtìaLntico dopo il 1492 

Il risultato più clamoroso è la pizza, quello più ro
mantico le cavalcate degli indiani nelle grandi pia
nure del West. Il grande scambio di bioma tra le 
Americhe e l'Europa dopo il 1492 è una storia 
straordinaria. Animali e piante dall'America all'Euro
pa è un libro che racconta e classifica questo scam
bio e le sue conseguenze sulle popolazioni umane. 
Al di là e al di qua dell'Atlantico. 

MIRELLA DELFINI 

• i • Fatale, certo - lo aspet
tava un grande futuro - fu 

, rincontro a Napoli del-po
modoro e di quella focaccia 
di semplice farina chiamata 
pizza. L'uno e l'altra veniva-

- no da molto lontano e da op
poste direzioni: il pomodoro 
dalle Americhe relativamen
te recente acquisto dell'Euro
pa, e anche poco apprezzato 
lino ad allora (il pomodoro, 
si intende), come si legge in 
Animali e piante dall'America 
all'Europa (Sagep. Genova, 
pag. 328, lire 60.000). Dall'A
sia e dal fondo dei millenni la 
pizza: a Napoli la cuocevano 
( e nelle buone pizzerie la 
cuociono ancora) nel forno, 
di pietra o di mattoni arro
ventato dal fuoco di legna, 
stendendo la palla di farina 
impastata con acqua e poco 
sale. Oppure, più di rado, 
scagliandola con destrezza 
contro il suo soffitto a volta, 

. come si usa fare ancora in 
Mesopotania dai tempi dei 
Sumeri (ma il fuoco a legna, 
là, oggi è rimpiazzato da 
quello della bombola . di 
gas) , e nei sofisticati ristoran
ti sardi dove al posto del pa
ne si usa offrire agli ospiti la 

l cosiddetta carta da musica 
sottile e croccante. 

E quando fu che il filetto di 
pomodoro scese per la pri-

. ma volta sulla pizza?'Anzi, 
'• quando calò su quell'altro, 

anche più famoso,'antichissi
mo, addirittura preistorico ; 
prodotto • della tecnologia 
della conservazione del gra
no, i maccheroni (parola in
fatti di origine premdoeuro-
pea)? A Napoli il 28 magigo 
del 1787 Wolfang Goethe an
notava: «Si possono compe
rare ovunque con pochi soldi 
tutti i tipi di maccheroni... di 
solito cotti soltanto in acqua, 

'. e il formaggio grattugiato 
condisce e aromatizza il piat
to». A quella data, dunque, 
persino a Napoli il pomodo- '. 
ro ancora ignorava il proprio 
destino: la decisiva testimo
nianza del Poeta è ricordata 

• da Silvio Torre a pagina 319 
del' citato Animali e piante. 
nel capitolo dedicato alla «In
novazione 'gastronomica» 
che si verificò dopo il ntomo 

; di Cristoforo Colombo dal 
- suo viaggio. La pnma men

zione di maccheroni col po
modoro, ci ricorda ancora il 
Torre, risale appena al 1839, 
e appare in un manuale di 
cucina in dialetto napoleta
no del Duca di Buonvicino. 
tre secoli circa dopo il suo ar-

' rivo in Europa. Il pomodoro 
proveniente dal Messico (o 
dal Perù) era infatti sbarcato : 

in Spagna nel 1523, e già nel 
1544 lo coltivavano in Italia. 
Ma in quei primi secoli - si 
legge nella ricca scheda de
dicata al fycopersicum esca-
lentum a pagina 116 di sem
pre Animali e piante fu consi-

• derato una pianta soprattutto 
ornamentale: • aurea poma 
appunto, più bello da vedere 
che buono da mangiarsi scri
veva nel 1568 un osservatore 
a Ulisse Aldrovandi; «perico
loso per l'uomo» aveva awer- ' 

' tito il botanico francese Dale-
champs nel 1554, «malsano» 

» ribadirà ancora nel • 1696, 
•• saccente, lo svizzero Zwin-. 
ger. -" 
. Del resto la patata, altro 
prezioso e decisivo dono del-

, l'America • all'Europa, tanto 
comune oggi, cibo elemen
tare ovunque e particolar
mente in Germania, impiegò 

•'non meno tempo del pomo
doro per farsi accettare dal ' 
Vecchio Mondo. Proprio in 

: Prussia, alla.fine del 700, ri- • 
• corda Giorgio Doria nella ro-
, manzesca scheda dedicata 
' al Solanum tuberosum (pag. ; 

99) , Federico H dovette ncor-
, rere ai gendarmi per imporla 

ai contadini decimati dalla 
carestia. 1 contadini non vo
levano saperne perché la fa-

,:: ma. non bugiarda, peraltro; 
parlava della sua tossicità in 
certi casi. E infatti'è velenosa' 
la patata «inverdita», e molti 
ancora oggi, lo ignorano e 
misteriosamente ci lasciano 
la pelle; come si continua a 
ignorare del resto che anche 

' il pomodoro verde. Tanto ri
cercato per l'insalata, può es-

. sere tossico (è sicuro quello 
, rosso). ., 
• Tutt'altra la fortuna del «ta-
'. bacco», leggiamo nella sche
da che gli viene dedicata a 

. pagina 110. E questo potreb
be suggerirci realistiche ri-

. flessioni sulla natura dell'uo
mo, Là parola che usiamo 
per indicare la pianta discen
de, ricorda l'on. Taviani spe
cialista di cose colombiane 
nelle pagine di presentazio
ne del volume, dall'indio ta-
bac, che sta invece per «fu
mare». Colombo ne registra 
la prima notizia il 6 novem
bre del 1492. L'Ammiraglio 
giunto a San Salvador aveva 
spedito due uomini a esplo
rare l'interno «alla ricerca del 
Gran Kan»: credeva infatti di 
essere approdato in Cina. AI 
loro ritomo gli uomini nfen-

Disegno 
di Mitra 
Divstuill 

rono tra l'altro di avere in- '• 
contato «molte genti che tor- " 
navano ai loro villaggi con un >•. 
tizzone in mano e certe erbe -
per profumarsi». Erano, quei -.-. 

• tizzoni, impeccabili sigari. ;• 
Non passano cinquantanni 
che si coltiva e si ruma il ta- • 

; bacco in Toscana, in Fran- ì 
. eia, in Inghilterra; prima della '". 

fine del. secolo il sigaro con i .;'• 
portoghesi ha raggiunto la • 

! Cina e il Giappone. 
,. Ma è vero che una fortuna 
'altrettanto fulminea l'ebbe in ', 
Europa il tacchino, che pure . ' 

; non si fuma, pollastro di prò- ; •'. 
; digiose dimensioni sub i to . 
• battezzato turkey dagli ingle- v 

si abituati - come altri curo- „ 
pei - a dar del turco a tutto 
ciò che appariva assoluta
mente forestiero. * Cosi per 
esempio «granoturco» fu ri- ' 
battezzato da noi il mais, 

giunto col tacchino dal Mes- •?. 
sico e che di turco non aveva <•,. 
proprio niente. A differenza H 
da quello, e dal tabacco, e ,'; 
come la patata e il pomodo- "• 
ro, anche il mais, si legge nel- •/ 
la scheda dedicata a Zea 
mays nel volume citato, in- :.J 
contro da principio parec- ,'v 
chia diffidenza quale alimen- i; 
to e una certa fortuna (come e 
il pomodoro) quale pianta ;• 
ornamentale. Giovanni - da .; • 
Udine lo raffigurava già nel <•' 
1517 - non erano passati j; 
vent'anni dal suo sbarco in >{ 
Europa - nel festone della ft 
volta della Loggia di Psiche, r 
nella villa della Farnesina a * 
Roma. • • '•••• •••••'•.' • •*•;•<••.!?: 

Poi però si impose, e in ;" 
certi luoghi con conseguen--y. 
ze tragiche, come del resto.; 
accadde con la patata che " 

• diventò l'alimento fonda
mentale in molti paesi. E 
quando fu colpita dalla pero-
nospera (anch'essa giunta 
dall America) fu la fame per 

-gli irlandesi, che grazie ali in-
condizionata dedizione al tu
bero si erano moltiplicati in 
meno di un secolo del 160 
per cento. Fu la fame, la di
sperazione, la morte o l'emi-

. graziane: ovviamente, ••- in 
America. Ma anche contadi
ni e montanari in Lombardia, 
nel Veneto, nel Trentino eb
bero i loro guai quando di
ventarono ..polenta-dipen
denti, e siccome il mais non 
contiene la vitamina PP (pre
sente invece nel grano con 
cui sì fanno pizze e macche
roni) a decine di migliaia 
caddero vittime della pella
gra, che continuò ad imper
versare in quelle regioni an

cora nel primo decennio di : 
questo secolo (1030 morti ? 

';' nel 1913). E alla fine, appe- • 
• ' na se ne individuò la causa, 
- quella vitamina fu chiamata, ' 

f-. appunto, PP: . da «pellagra ; 
•:',' preventing» preventiva della i 
: pellagra. .->•• 
; Oggi ci sembra impensabi-. 

le che solo poco tempo fa ? 
V l'uomo europeo ignorasse " 
'."• l'esistenza, oltre che della • 

patata e pomodoro, del ca
cao, del peperone, del gira- ; 

• '-• sole, del fico d'India, senza il •• 
:" quale il paesaggio meridio-
• naie non sarebbe quello. E 
v anclic della dalia, della perù- / 
>; nia, delle nutrie che popola- » 
-.. no i laghetti dei parchi per la -
': gioia dei bambini: ma sem- ì 
;•'.: ora altrettanto impensabile * 
;'• che dal fondo dei millenni fi-
- no a pochi secoli fa l'uomo j 

«amencano» non sapesse 

nulla della pecora, del rraia- . 
le, del nostro bue, della me
la, dell'arancia, dell'uva. 

In realtà l'incontro, quan
do avvenne, non andò ;em- -
pre liscio. Anche sfogliando _ 
questo volume cosi stime lan- » 
te viene da pensare'a un fan
tastico, immenso contagio • 
se gli Europei più che con le 
armi sterminarono coi loro ' 
agenti patogeni gli lndios pn-
vi degli anticorpi specifici,.. 

, l'America a sua .volta ci ha 
mandato la filossera, il virus -
dell'Aids e il Treponema pai-
lidum (l'agente della sifilide: -
ma sulla sua origine amen- , 
cana gli scienziati non con
cordano e qualcuno lo e hia- -

. ma «il mal francese»). Ma lo 
scambio di materie viventi è .-
sempre in qualche modo 

. contagio e inquinamento ge
netico: fu un'infezione infatti ) 
la prodigiosa moltiplicazione *. 

! sulle libere praterie america- r 
ne dei cavalli discendenti dai ' 
pochi ronzini troppo melan-
dati per lunghi viaggi, e cuìn-
di abbandonati dagli spa
gnoli. Questi • scambi, che « 
hanno mutato il nostro pae
saggio umano, il nostro am
biente e quello del resto del 
mondo, sono stati, referto 
più consistente, e oggi meno 
vivibile, della grande avven
tura di Colombo. Meno visi-

' bile perché, appunto, oggi la 
patata e la petunia sono ov
vie presenze tra noi come i 
cavalli nelle americhe. 

Perciò è avvincente rin
tracciare le origini di piante e 

' animali che avremmo credu
to nòstre da sempre: il ^ l u 
me Animali e piante dalle 
Americhe all'Europa, curato 
da Lilia Capocaccia Orsini, 
Giorgio Doria e Giuliano Do 

' ria esce, è detto nèirintrodu-
• zione, in concomitanza con 

• una mostra su analogo tema 
• allestita nel Museo Civico di -
storia naturale Giacomo Do-

• ria di Genova: ma probabil
mente è anche più stimolan
te perché offre al lettole la , 
possibilità di controllare in 

, ogni . momento . l'eventuale "' 
origine americana della fuc
sia, o del tagete che pianta 

,. nel suo giardino, o del vi: « n e 
\ e deicincillà che affollano -
;•' si fa per dire r i suoi gu&rda-
• roba. 
•' Le schede '. dedicati; a 
''ognuno di loro, redatte da 

specialisti, e riccamente illu
strate, gli consentono di n-
percorrcre il lungo viaggio 

. c h e li ha portati tra noi, e di 
'apprezzare rintreaprenden-
, • za, l'audacia dei viaggiatori -
- mercanti o pionieri - che 
. hanno trasfento quelle pian-
; te e quegli animali non solo - ' 
' in Europa, ma in ogni luogo '" 
, del mondo dove l'ambiente 
: fosse adatto ad accoglierli. E 
. alla fine le idee sulle loro on- * 
gini si sono tanto confuse 

; che oggi in molti luoghi del 
i, mondo la gente sarebbe 
' pronta a giuraréche il caffé è -
- nato in Brasile e il cauciù in 

Indocina. 

fl numero tre 
porla fortuna 
agli astronauti 
di Endeavour 

• I HOUSTON Con le mani, al terzo tentativo, con un'inedita mo
bilitazione di forze (mai tre uomini insieme erano usciti nello 
spazio), alla fine gli astronauti dcll'Endcavour Pierre Thuot, Ri
chard HiebeThomas Akers sono finalmente riusciti ad afferrare 
nello spazio il satellite malfunzionante lntelsat-6. a dotarlo di un 
nuovo motore e a reimmetterlo in orbita. L'impresa ha i suoi dati 
impressionanti: e stata compiuta alle due italiane del mattino di 
giovedì a 370 chilometri dalla terra, mentre, la navetta sorvolava 
le Hawaii, ad una velocità di 28mila chilometri orari.La Nasa ricc-
verà dal consorzio Italsat 110 miliradi di lire. • • 

È polemica dura in Gran Bretagna dopo un articolo del Sunday Times sulla possibilità di un'«Aids senza Hiv>̂  
Lo scienziato francese, in un convegno ad Amsterdam, smentisce, ma il falso scoop avrebbe motivi politici ' 

La falsa «conversione» d Lue Montagràer 
È polemica dura in Gran Bretagna da tre settimane 
sulle presunte «rivelazioni» del Sunday Times a pro
posito di una conversione di Lue Montagnier alle te
si care al professor Peter Duesberg sull'«Aids senza 
Hiv». In effetti il pensiero assegnato a Montagnier è 
stato smentito dallo stesso ricercatore francese ad 
una conferenza ad Amsterdam, presente Duesberg. 
Ma il danno c'è. E i motivi? Politici. 

ALFIO BERNABBI 

• i LONDRA In Gran Bretagna 
la polemica è rovente. Decine 
di esperti di Aids sono Impe
gnati in una lotta a colpi di let-
tcrc e dichiarazioni televisive '•'; 
che puntano l'Indice contro il 
Sunday Times.. Il settimanale • 
aveva infatti pubblicato, due, 
settimane la, un articolo in cui 
si diceva che Lue Montagnier 
condivideva la tesi del prof. Pe- '. 
ter Duesberg secondo cui 
•l'Hiv non causa l'Aids». E la ' 
polemica si 6 infuocata, fino 
alle accuse'rivoltea Duesberg 
e a coloro che lo sostengono 
di essere dei veri e propri «cri
minali», ...soprattutto perche 
avrebbero'stravolto il pensiero 
di Montagnier per dimostrare 
che «stava dalla loro parte». Ie

ri, ad Amsterdam, si e aperto 
un convegno «alternativo» sul
l'Aids organizzato da Due
sberg e il commento di uno dei 
massimi esperti mondiali, il. 

' professor Patrick Dixon e slato 
durissimo: • questi cosiddetti 
«esperti», . ha detto, sostenuti 
da «certa stampa irresponsabi-

.' le», rischiano di creare gravi 
problemi per tutti coloro che 
sono impegnati nella lotta per 

; contenere la malattia. . . . 
>:• La vicenda 6 esemplare, 
- perche racconta come a volte 

il corto circuito tra sensaziona
lismo, interessi politici e voglia 

' di protagonismo degli scien
ziati possa provocare dei black 
outetici pesanti . 

In Inghilterra la polemica e 

; scoppiata con un articolo ap- ; 
parso sul Sunday Times il 26 ••;• 
aprile scorso. In quell'articolo S 
si sosteneva che anche Lue ,;. 

, Montagnier era convinto che la ; 
; sindrome potesse essere Inno- ';• 
'.' stata anche senza il virus che ',' 

lui stesso aveva scoperto, l'Hiv. )£. 
Una tesi, questa, che finora '.' 
jveva visto un solo partigiano J 
di un certo spessore sdentili- -
co, il professor Peter Duesberg, # 
genetista di fama ma isolatissi- ':. 
mo, su questa idea dell'Aids . 
«senza Hiv». La conversione di • 
Montagnier a questa tesi sarcb- •;•• 

, be stata senz'altro clamorosa, < 
ó tant'è'che il Sunday Times la "•: 
'• «sparò» in prima pagina. Il set- ••[ 
••timanale riportava una sua 
^presunta • affermazione >(ma >, 

senza virgolettarla) secondo \-
; cui il virus Hiv da lui scoperto ;•;• 
;'nel 1983 non conduce neces- .:, 
* sariamente all'Aids (e fin qui, '., 
- nulla di nuovo rispetto all'idea .. 
'.' del virologo francese che la 

sindrome sia dovuta anche al- ' * 
.;• la presenza di cofattori) ma. si '/• 
; aggiungeva, può capitare che :-
- in rare occasioni questa malat

tia possa manifestarsi in perso- ;, 
, ne non infettate dall'Hiv. Per la -: 
, verità,,le frasi attribuite diretta- .. 
. mente a Montagnier afferma-
' vano qualcosa di leggermente. 

ma sostanzialmente diverso: 
«Esistono forti motivi per rite
nere che l'Hiv ha qualcosa a 
che fare con l'Aids - diceva • 
Montagnier - Senza l'Hiv non ì 
credo che si potrebbero avere 
epidemie di Aids. Ci sono ovvi 
casi di trasmissione di Aids da \ 
una persona all'altra in cui ' 
l'Hiv ha costituito l'unico fatto-: 

re di rischio... ma l'infezione ' 
Hiv non conduce necessaria
mente all'Aids, ci sono perso- v 
ne che possono sfuggirvi. For- • 
se si tratta di una minoranza, ; 
ma possiamo sperare di salvar- , 
ne un numero maggiore attra
verso' cure e trattamenti». In
somma, l'Hiv 6 condizione ne- ' 
cessarla, ma non sufficiente. -

Il settimanale inglese però ' 
andava oltre, e affermava che i 
poteva « esserci : «Aids senza 
Hiv». • ' , . . '. •. ; 

Ma la comunità scientifica ': 
ha reagito a sono arrivate le . 
prime proteste. «In qualsiasi 1 
popolazione fino ad ora stu-, 
diata l'intenzione dell'Hiv pre- • 
cede l'apparizione dell'Aids», 
ha scritto il dottor Kenneth Cai- • 
man, una delle massime auto-, 
rita sull'Aids «il più grande pe
ricolo per la salute pubblica e '" 
l'ignoranza, insieme alla nega- ' 
zione di fatti sui quali c'è il 

consenso medico. Siccome la ' 
nostra sola dilesa contro la 

' malattia 6 la prevenzione in : 

: media devono agire con rc-
, sponsabilita». Il professor Chri-
' stopher Ludlam dell'Emophi-
lia Centro di Edimburgo ha di- •' 

' chiarato: «Sono rimasto stupe-
: fatto nel vedere che i risultati i 
dei nostri studisono stati usati ' 
per dar sostegno alla teoria di 
Duesberg secondo il quale ; 
l'Hiv non è la gente che causa ; 
l'Aids... è vero il contrario. La , 
propaganza di teorie opposte 

: e un atto irresponsabile e |5cri- ; 
' coloso». C'è anche chi, come ; 
• un altro settimanale inglese, j 
" ha scelto invece l'altra parte : 
della barricata, affermando , 
che talvolta gli scienziati «crcti- ì 

' ci», come in passatoacceidde ;: 
ad Darwin e Galileo, devono ! 
faticare per combattere i pre- ; 

giudizi ed imporre le loro idee. ' 
L'eretico, in questo caso era ~ 

' Duesberg e, chissà, forse Mon- : 

' tagnier era il primo «com'era-
to». "' "-. '" .::*;. 

A Parigi, all'Istituto Pasteur, 
Lue Montagnier e stato tempe- " 

• stato di telefonate di giornalisti., 
e colleghi di tutto il mondo. Ha ; 
taciuto per una decina di gior- ' 
ni, poi ha fatto emettere, dall'i
stituto pangino. un comunica

to stampa in cui si affennava 
che il professore avrebbe par
tecipato al convegno di Am
sterdam ma solo per «spirito di 
apertura al dibattito scientifi
co» e che comunque avrebbe 
parlato per rimarcare i dati che 
pongono «fuori da ogni dub-

i bio» la partecipazione dell'Hiv 
all'infezione da Aids. E cosi è -
stato ieri ad Amsterdam, alla 
giornata di apertura del conve
gno. Dibattito, sorrisi, ma netta 
differenziazione tra le posizio-

- ni di Duesberg e quelle di Mon
tagnier. Insomma, le cose scnt- -
te dal Sunday Times orano 

• quanto meno un travisamento 
del suo pensiero. 

Ma perchè il Sunday Times 
' ha scelto questa strada? Solo 
voglia di scoop ad ogni costo7 

Pare di no. Negli ambienti poli- * 
tici inglesi si dice che, in realtà, 
il giornale ha voluto, in questo "* 
modo, dare una mano alla 
campagna orchestrata dal go
verno conservatore britannico 
per arrivare a dimostrare che, 

_ siccome delle vere cause del-
" l'Aids si sa poco, allora è inuti-
: le dare tanti fondi per la nccr-
ca. E quale migliore dimostra
zione della giustezza di questa -
logica, se persino Montagnier 
diventa eretico? 


